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della giusta misura. Un tempo il santo Andrea si rivolse
alla croce del Golgota dicendola adorna delle membra di
Cristo come perle. E di perle deve essere adorno questo
umile simulacro di quel gran prodigio. Anche se ho rite-
nuto opportuno farvi incastonare, in questo punto, sopra
il capo stesso del Salvatore, il più bel diamante che mai
abbiate visto.”

In quella croce l’abate sentiva la forza di cose superiori
e si commuoveva al significato profondo che attribuiva
alla materia: la forza di rappresentare e raccontare la di-
vinità. Il romanzo svela il significato nascosto in “quella”
singola croce: l’analogia delle perle con le membra del
Cristo. In questo racconta anche il sottile e fragile gioco
del simbolo: il suo senso si può offuscare facilmente e il
tempo, le diverse sensibilità, il mutamento nell’intende-
re il mondo possono farci irrimediabilmente perdere la
potenza di un messaggio.

Quello che abbiamo detto per le croci, naturalmente,
vale anche per ogni altro simbolo: dalla marca di un capo
di abbigliamento “firmato” ai colori di una squadra di cal-
cio; dai simboli politici alle bandiere nazionali. Il potere
evocativo di un simbolo è fortissimo: esso promette l’ac-
cesso ad un mondo che altrimenti ci sarebbe precluso.

E’ per questo motivo, per esempio, che molti sono di-
sposti a pagare più della qualità del prodotto pur di ave-
re le scarpe con un marchio riconoscibile e identificabile.
Alla fine, diventa anche una questione economica: con
un cappellino, una sciarpa, una maglietta o un paio di
scarpe ci viene promesso l’accesso a interi universi di va-
lori, emozioni e passioni.

Per secoli, la croce non ha fatto eccezione: e tali acco-
stamenti non siano offensivi per i credenti, né – al con-
trario – sembrino tendere a striscianti approcci religiosi .
Ci permettiamo piuttosto di osservare che la croce è uno
di quei simboli capaci di rappresentare la storia di popoli
e di culture: il paesaggio stesso della nostra Europa e di
buona parte del mondo non sarebbe lo stesso, senza
quel simbolo. Soffermarci su questo non significa per for-
za mettere sul piatto questioni religiose e revisioni di vi-
ta alla luce di nuove conversioni: lasciamo ad altri questi
aspetti non perché non siano degni di essere trattati, ma
per competenza e opportunità di sede. Però l’aspetto cul-
turale ci sentiamo di segnalarlo, nella forse sciocca idea
che comprendere le proprie radici possa servire per vive-
re meglio il nostro presente.
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Firenze, 7 Maggio 2004.

Non c'e' diffamazione, non c'e' abusivismo: assolto perche' il reato non sussiste. Questa la sentenza della Corte d'Appello

di Firenze che oggi ha cancellato la condanna inflitta il 27 gennaio 2002 in prima istanza dal tribunale di Siena al

professore Max Grossman.

Si chiude cosi' questa brutta vicenda cominciata il 31 gennaio 2001 e che abbiamo sempre denunciato dal primo momento

come incivile e assurda. Tutto parte quando la presidente dell'associazione guide turistiche della Toscana per Siena e

provincia denuncio' lo storico americano, cittadino Usa residente a Siena, studioso presso la Columbia University di New

York, che, degli studi e che della storia della citta' toscana ha fatto pratica di vita.

Il professore era accusato di diffamazione della categoria delle guide turistiche attraverso il sito Internet dove, in

lingua inglese, presenta la sua attivita' di studi per far conoscere la storia di Siena nel mondo.

Il giudice che lo aveva condannato in prima istanza non aveva tenuto conto del fatto che cio' che si riteneva

diffamazione era solo frutto di una sbagliata traduzione dall'inglese della denunciante (alla faccia della guida

turistica), ed aveva perseguito cio' che tutti dicono e sanno, cioe' una considerazione del professore sul fatto che le

spiegazioni delle guide sono affrettate e non approfondite. La condanna riguardava anche l'abusivismo nell'ambito

dell'attivita' di guida turistica. Il professore era stato considerato colpevole di essersi soffermato con alcuni suoi

studenti e colleghi di fronte ai monumenti della citta' di Siena, e di aver loro fornito delle spiegazioni storico-artistiche

come supporto agli studi. Il giudice di Siena non aveva considerato che la legge regionale della Toscana sul turismo,

all'articolo 100, recita "alle attivita' didattiche svolte da esperti, anche con lezioni sui luoghi oggetti di studio, rivolte

alle scuole ed istituti di ogni ordine e grado o svolte nell'ambito di corsi di formazione e iniziative a carattere

seminariale" non si applicano le norme sulle guide turistiche. Cosi' come non aveva tenuto conto che la Costituzione

italiana, all'art.33, stabilisce che "l'arte e la scienza sono libere e libero ne e' l'insegnamento". Il nostro storico aveva

quindi abbandonato l'Italia per gli Usa, ma proprio oggi (la questione, ovviamente, e' di principio) e' ritornato per

presenziare all'udienza d'Appello dove, grazie anche all'avv. Eriberto Rosso, gli e' stata riconosciuta ragione in pieno.

In attesa di conoscere le motivazioni della sentenza, registriamo questa doppia vittoria. La prima contro chi voleva

impedirci di essere liberi: di parlare, di studiare, di conoscere, di confrontarci sulla nostra storia e sulla nostra arte.

La seconda contro la corporazione delle guide turistiche, che in nome del proprio tornaconto aveva cercato di

calpestare i diritti fondamentali del nostro ordinamento.

Vincenzo Donvito, presidente Aduc

GUIDA TURISTICA NON AUTORIZZATA? NO, SI PUO' INSEGNARE AI PROPRI ALLIEVI
ANCHE DAVANTI AI MONUMENTI. ASSOLTO LO STORICO AMERICANO


